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Fig. 1. Parte del gruppo di ricerca coinvolto nel Progetto 
Radon, durante la giornata divulgativa della Notte dei 
Ricercatori, 27 settembre 2019, Bari.

La prevenzione dei rischi connessi all’esposizione involontaria del bambino 
e del personale scolastico alle emissioni nocive di un gas inodore e incolore, 
come il Radon, necessita di un modello per il progetto del design di prodotto 
e del design per l’informazione complesso. Tale modello coniuga saperi 
afferenti alle scienze “dure” con saperi afferenti alle scienze “sociali”. 
A partire da premesse metodologiche legate all’user centered design, il 
Progetto Radon punta a definire “un sistema di evidenza e divulgazione 
delle problematiche legate al gas Radon” costruendo, da una parte un 
sistema a supporto del rilevamento tecnico strumentale del rischio basato 
su innovativi sensori fissi, dall’altra parte sistemi di interfacce grafiche e 
multimediali in grado di comunicare il rischio ed educare alla prevenzione. 
In particolare, l’obiettivo del design è definire un sistema di “informazione 
aperto tipo social” in cui ciascun utente della rete sociale possa operare 
come “esperto” perché sensibilizzato fin da giovanissimo al riconoscimento 
delle situazioni a rischio. A tal fine è stato progettato un gioco da tavola 
interattivo che stimola nei nativi digitali positivi processi cognitivi, 
attraverso l’uso di carte virtuali e codici di linguaggio condivisi.

Progetto Radon
Sensibilizzazione al rischio di 
esposizione

Alessandra Scarcelli | POLIBA

Il Progetto Radon
Il progetto di ricerca Radon (Amato et al., 
2019) è nato dall’esigenza di indagare e ri-
solvere alcuni nodi critici legati alla espo-
sizione involontaria a radiazioni dannose 
derivanti dal gas Radon, attraverso il design 
di soluzioni innovative legate al prodotto 
tecnologico e all’informazione multilivello. 
La comunicazione di temi complessi, ca-
ratterizzati da aspetti scientifici articolati 
e poco noti, è un ambito particolarmente 
difficile. Se questi temi comportano anche 
rischi di natura biologica sull’essere umano, 
le azioni comunicative devono seguire per-
corsi più articolati, mirati alla generazione 
di conoscenza e consapevolezza senza pro-
vocare inutili allarmismi (Fischhoff, 1999). Il 
gas Radon appartiene a questa categoria te-
matica. L’esposizione inconsapevole ad alte 
concentrazioni di gas rappresenta un rischio 
significativo per la salute della popolazione 
esposta, la quale tuttavia oggi ancora ignora 
la sua esistenza e le problematiche ad esso 

collegate. Il progetto Radon è stato attivato proprio per rispondere a 
tale carenza informativa, ed è stato finanziato dalla Regione Puglia a 
seguito di un bando Innolabs, del quale è risultato vincitore¹. Il Radon 
è un elemento chimico naturale che si produce nel decadimento di 
materiali quali il torio e l’uranio. In condizioni normali il Radon è in 
stato gassoso. Quando raggiunge alte concentrazioni e satura spa-
zi confinati chiusi, il Radon avvia il processo di decadimento durante 
il quale produce elementi radioattivi in stato solido che aderiscono 
alle superfici e al particolato dell’aria: se inalato, può provocare tu-
more ai polmoni. La sua pericolosità è attestata dall’Organizzazione 

design for risk prevention

user centered design

information design

social innovation

multidisciplinary approach
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Mondiale della Sanità, la quale ha classifica-
to il Radon nel Gruppo 1, che comprende le 
sostanze dichiarate cancerogene per l’uomo. 
L’Istituto Superiore della Sanità ha stima-
to che in Italia il numero dei casi di tumore 
polmonare attribuibile al Radon è il 10% del 
totale, seconda causa dopo il fumo di siga-
rette. Il Radon è però incolore e inodore, dun-
que non percepibile dagli organi sensoriali 
umani. La sua presenza è verificata solo con 
appositi strumenti di misura e in condizioni 
d’aria stazionaria. L’esposizione più perico-
losa è legata all’accesso occasionale a locali, 
prevalentemente interrati, privi di aerazione. 
Il Radon può accumularsi negli edifici, in par-
ticolar modo in aree basse come scantinati 
ed intercapedini. Gli attuali sistemi di rileva-
zione sono basati sull’applicazione di dosi-
metri passivi, che determinano analisi asin-
croni e conseguentemente non permettono 
di evitare l’esposizione in tempo reale né i 
correlati effetti irreversibili. L’informazione 
alla comunità, cioè a utenti non esperti, sulle 
problematiche connesse all’esposizione al 
gas, sulle modalità di prevenzione del rischio 
e sulle procedure d’intervento, è insufficien-
te e mal risolta. A partire da queste premes-
se, sono stati individuati due obiettivi princi-
pali: 1. lo sviluppo di un prodotto innovativo, 
basato su tecnologie ICT, per la rilevazione 
del Radon e la comunicazione d’allarme, da 
collocare in edifici pubblici e privati; 2. l’infor-
mazione multilivello degli utenti, attraverso 
prodotti e processi di comunicazione spe-
cializzati: un kit per l’esperienza sensoriale e 
un gioco da tavola interattivo da usare nelle 
scuole; un sito Web e un’App dedicata; profili 
associati sui Social Network. Per il raggiun-
gimento di tali obiettivi il progetto di ricerca 
ha previsto un approccio interdisciplinare, in 
cui scienza, tecnica e umanistica possano 
collaborare trasversalmente. Il progetto del 
rilevatore richiede competenze congiunte di 
ingegneria elettronica, architettura dell’in-

formazione, biologia e medicina, design del 
prodotto. I processi di comunicazione del ri-
schio, invece, riguardano competenze di so-
ciologia, scienze cognitive, semiotica, design 
della comunicazione e informatica.

Ambiti e metodi del progetto
Nel progetto Radon il design riveste il ruolo 
di coordinamento delle attività individuali e 
collettive: la visione organica del progetto, 
degli aspetti tecnici e degli obiettivi comu-
nicativi, gli consente di diventare facilitatore 
all’interno dei gruppi di ricerca, ma soprat-
tutto nelle frequenti modalità pubbliche di 
divulgazione, attraverso la mediazione fra 
ambiti differenti e utenza non esperta. La 
definizione di nuovi prodotti a forte compo-
nente tecnologica, caratterizzati da interfac-
ce utente/macchina, comporta necessaria-
mente un confronto costante con l’utenza, 
il cui coinvolgimento passa dal test dei pro-
totipi sviluppati alla coprogettazione. L’uten-
te, infatti, è sempre al centro del progetto, 
secondo l’approccio consolidato dell’User 
Centered Design Methods (Norman & Dra-
per, 1986). Inoltre, l’uso del modello Living 
Lab come metodologia operativa favorisce 
processi di innovazione sociale: l’interazione 
diretta e la co-progettazione con i destinata-
ri finali dei risultati permette di concretizzare 
l’impatto delle nuove tecnologie sul territorio 
e sui suoi attori, con particolare attenzione 
alla sostenibilità degli interventi (Tang & Ha-
malainen, 2012). Nello specifico, nell’ambito 
della comunicazione, l’Information Design 
interviene nel progetto e nella realizzazio-
ne delle interfacce di relazione tra utente e 
dispositivi digitali, come per esempio i rile-
vatori tecnologici o i sistemi web (Jacobson, 
1999). L’Information Design riguarda il pro-
getto della comunicazione visiva, nella mo-
dulazione di dispositivi informativi efficaci 
grazie ad un utilizzo consapevole e validato 
dei segni. In tal senso sono risultati rilevanti 

1. Sistema partecipativo 
attivo per la 
sensibilizzazione delle 
comunità al rischio di 
esposizione al gas Radon. 
Progetto vincitore del 
Bando Innolabs Puglia 
(POR Puglia FESR ESF 
2014-2020 - Sub-
Azione 1.4.B). Durata 
del Progetto: 18 mesi. 
Budget totale di progetto 
1.190.056 €. 
Responsabile scientifico 
del Progetto per il 
Politecnico di Bari: 
Prof. Vincenzo Di 
Lecce. Responsabile 
del comitato tecnico-
scientifico per il 
Politecnico di Bari: 
Alessandra Scarcelli.

Fig. 2. Fase divulgativa e 
sperimentale con utenza 
infantile e docenti, scuola 
elementare Mameli, Bari, 
31 gennaio 2020.

Fig. 3. Test di 
valutazione qualitativa 
dell’esperienza di gioco, 
con i bambini della scuola 
elementare Mameli di 
Bari, 4 febbraio 2020.
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i modelli di analisi propri dei processi di co-
municazione, che derivando dalle discipline 
semiotiche hanno permesso lo sviluppo di 
processi di costruzione e decostruzione dei 
segni, e conseguentemente dei messaggi 
interessati dal progetto. 

Risk Communication
La natura estremamente sensibile del tema 
d’indagine ha comportato un’attenzione 
specifica alla Risk Communication (Lundgren 
& McMakin, 2009; Sturloni, 2018), ambito 
circoscritto della comunicazione rivolto alla 
definizione di metodi e strategie per la co-
struzione di efficaci sistemi informativi su 
ogni genere di rischio. Il rischio naturale, per 
diverse ragioni di ordine storico e culturale, 
ma soprattutto normativo, non dispone di 
un codice condiviso di segni che possa so-
stenere una comunicazione riconoscibile 
ed efficace, e attualmente questo determi-
na una situazione di confusione dovuta alla 
sovrapposizione di codici diversi e inadatti. 
Il Radon è uno dei temi maggiormente af-
frontati dalla Risk Communication, già dalla 
fine degli anni 1980: a questo periodo fa ri-
ferimento la prima Citizen’s Guide to Radon, 
documento informativo prodotto e diffuso 
dall’EPA (U.S. Environmental Protection 
Agency), al fine di ridurre l’esposizione al Ra-
don in ambiente domestico. La guida è uno 
dei primi esempi di strumenti comunicativi 
con attenzione alla qualità dei messaggi re-
lativi al rischio. Weinstein et al. (1988, 1992) 
hanno testato la validità comunicativa di tale 
documento, anche attraverso il confronto 
con altri simili, constatando diverse difficol-
tà di interpretazione, e proponendo versioni 
migliorative.  L’obiettivo di sicurezza della 
comunità impone l’individuazione di pro-
cessi comunicativi mirati: a tal fine, la Risk 
Communication allarga il campo disciplinare, 
coinvolgendo ambiti di sapere sino ad oggi 
estranei all’indagine scientifica, che spazia-

no dalla psicolinguistica alla robotica, dalla 
semiotica alla grafica, dalle sociologie alle 
neuroscienze, dall’etica alle scienze cogniti-
ve (Cerase, 2017).  Un aspetto rilevante nella 
definizione del codice utile alla comunicazio-
ne, nell’ambito della Risk Communication, 
riguarda la mancanza di fiducia e credibilità 
nei confronti delle autorità preposte alla 
comunicazione scientifica (Renn & Levine, 
1991). Nella documentazione divulgativa a 
carattere scientifico, la comunità percepisce 
un atteggiamento di supponenza e superio-
rità, e si dispone negativamente a qualsiasi 
tentativo di avvicinamento. Questo influisce 
sul progetto comunicativo, spingendo verso 
l’utilizzo di un modello opposto, di tipo per-
suasivo tipico della comunicazione commer-
ciale per bilanciare la negatività insita e pre-
disporre l’accoglimento dell’informazione, 
almeno in termini di utilità. 
La complessità del messaggio, a livello per-
cettivo, obbliga ad una cauta valutazione 
della strategia comunicativa e ad un atten-
to progetto dei codici di linguaggio per ogni 
interfaccia. Nel caso dell’utenza infantile, 
ad esempio, è stato scelto un approccio lu-
dico, che ha portato al progetto di un gio-
co da tavola, al quale è stata integrata una 
componente interattiva in realtà aumentata 
per rendere più agevole la comprensione del 
fenomeno fisico legato all’esposizione ra-
dioattiva. Nel progetto del gameboard la co-
municazione del rischio è stata adeguata ai 
principi della gamification (Kankainen & Pa-
avilainen, 2019), fino a diventare coinvolgen-
te narrazione verso la nuova generazione di 
utenti, i cosiddetti nativi digitali, per tradursi 
in conoscenza.

Team work
Il progetto Radon punta a definire un model-
lo complesso e articolato, pertanto ha mes-
so insieme saperi diversi finalizzati ad unico 
obiettivo, costruire un sistema comunicativo 

efficace nei confronti di una utenza debole 
per diminuire il rischio di esposizione. Il grup-
po di lavoro interessato dal progetto (Fig. 1) 
è costituito da una componente di docenti 
e ricercatori, interna al Politecnico di Bari, 
una componente di professionisti specialisti, 
selezionata con Bandi pubblici, e infine da 
partner industriali. Per la componente infor-
matica ed elettronica è presente il Laborato-
rio di ricerca AefLab, del Politecnico di Bari: 
il ruolo di AeFLab riguarda l’elaborazione 
avanzata di informazioni, tecnologie nume-
riche e digitali, e l’applicazione di Intelligenza 
Artificiale alla realizzazione di sistemi per il 
monitoraggio di concentrazioni di inquinanti 
in aria/acqua. Per la componente Design del 
prodotto e Design dell’Informazione, sono 
coinvolti docenti e ricercatori del Politecnico 
di Bari, individuati per definire le interfacce 
comunicative e sostenere i processi di infor-
mazione su supporti fisici e digitali. Oltre a 
intervenire sul layout del progetto informati-
vo, il gruppo coadiuva le attività di relazione 
con l’utenza finale durante i meeting pubblici 
e attraverso le pagine web istituite sui social 
network. La componente matematica com-
prende docenti e ricercatori del Poliba: il loro 
compito consiste nell’analisi dei dati numeri-
ci rinvenienti dai rilevatori di radiazioni di gas 
Radon e nella valutazione di indici di rischio 
su basi epidemiologiche. Per la componente 
fisica, biologica e medica hanno collaborato 
ricercatori, consulenti e professionisti, con 
ruoli diversificati: verifica delle modificazioni 
genetiche associate alla esposizione a radia-
zioni nucleari, individuazione delle tecnologie 
atte al monitoraggio ambientale, controllo 
normativo in relazione a temi di radiopro-
tezione. Per quanto attiene gli aspetti delle 
scienze sociali e cognitive, sono stati coin-
volti attivamente tutti i docenti e i responsa-
bili scolastici delle scuole, di primo e secondo 
grado, interessate dal progetto. Nell’ambito 
del partenariato industriale sono presenti: 

Comes SpA, centro di eccellenza nella pro-
gettazione e produzione di sistemi, servizi 
e soluzioni per l’automazione, la sicurezza, i 
trasporti e l’informatica; Quadrato Divisione 
Industria Srl, operante nel settore dell’edi-
lizia pubblica e privata e dell’impiantistica 
industriale; ECM Srl, attiva nella comunica-
zione e nei servizi radiotelevisivi. Il comune 
di Maruggio (TA), quale ente pubblico, parte-
cipa al progetto come utenza finale, coinvol-
gendo la comunità di una scuola primaria e di 
una secondaria, oltre a quella presente negli 
stessi uffici comunali.

Fasi del progetto
Il progetto è stato sviluppato adottando un 
approccio di tipo Living Lab, che condiziona 
ogni fase del piano di lavoro. Nel rispetto di 
questo modello si è definito un ecosistema 
per la sperimentazione e la co-creazione con 
utenti reali in ambienti di vita quotidiana. Gli 
utenti finali, insieme ai ricercatori, alle azien-
de e alle istituzioni pubbliche, sono chiamati 
costantemente a sperimentare, progettare e 
testare in modo congiunto le soluzioni pro-
poste. L’intera fase di sperimentazione se-
gue un approccio orientato all’utenza, affin-
ché i prodotti e servizi ideati possano essere 
percepiti utili ed efficaci da chi sarà chiamato 
ad utilizzarli. 
Nello specifico, le attività previste dal pro-
getto sono sei, suddivise secondo il crono-
programma in fasi progressive. 
Fase 1: analisi e comprensione dell’utenza 
finale, anche attraverso specifiche fasi di co-
progettazione. 
L’analisi e la prevenzione di fenomenologie 
a rischio riveste importanza per tutta la co-
munità, non è possibile identificare un’uten-
za finale di tipo esclusivo. Utenti sono tutti 
i cittadini. Solo al fine di diversificare i pro-
dotti comunicativi in base alle caratteristiche 
dell’utenza, sono state individuate otto dif-
ferenti classi: i bambini (rappresentativi della 
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comunità non esperta), i responsabili di edi-
fici pubblici e privati, i vigili urbani, gli addetti 
agli edifici scolastici, agli uffici tecnici, le Asl 
e gli operatori sanitari, i tecnici progettisti, i 
tecnici addetti al monitoraggio ambientale. 
Ciascuna classe è coinvolta in specifiche at-
tività di coprogettazione. 
I bambini, con i docenti e le famiglie, nelle 
aule scolastiche, partecipano ad una speri-
mentazione costituita da un kit di simulazio-
ne della presenza del Radon, per permettere 
un’esperienza di tipo sensoriale, e un gioco 
da tavola, nell’ottica del learning by doing, 
per apprendere attraverso strumenti di gio-
co interattivi (Fig. 2). Gli addetti competenti 
(vigili, Asl, responsabili tecnici) intervengono 
nella consultazione dei dati aggregati e delle 
informazioni generali, accessibili via web su 
pagine dedicate. Gli amministratori pubblici 
e privati sperimentano il dispositivo inno-
vativo per il monitoraggio del gas Radon e le 
relative interfacce. 
Fase 2: definizione del modello di interazione 
tra i diversi attori coinvolti. 
L’individuazione di strumenti per la comuni-
cazione e media a carattere digitale, basato 
sul web e sulle sue declinazioni, ha com-
portato l’adozione del modello di interazio-
ne proprio dell’Interaction Design (Benyon, 
2005). Le attività connesse a tale approccio 
consistono nella identificazione dei bisogni 
e dei requisiti, nello sviluppo di proposte di 
design alternative in relazione ai requisiti 
identificati, nella realizzazione di versioni in-
terattive, nella loro comunicazione e valuta-
zione, e infine nella valutazione dell’usabilità 
e dell’accettabilità. 
Fase 3: prototipazione e personalizzazione 
delle soluzioni. 
Tale attività è finalizzata alla verifica della 
correttezza del sistema di gestione delle in-
formazioni, ma soprattutto alla generazione 
delle interfacce per classe d’utenza e alla ve-
rifica della loro usabilità (Fig. 3). 

Fase 4: test e sperimentazione di nuove tec-
nologie in applicazioni reali rispondenti ai 
fabbisogni effettivi dell’utenza finale. 
La messa a disposizione dei prototipi, fisici 
e web, agli utenti individuati, per un tempo 
sufficientemente lungo e nelle stesse con-
dizioni di vita reale, consente di ottenere ri-
sultati più efficaci in termini di validazione e 
verifica. 
Fase 5: dimostrazione e presentazione in 
modalità demo lab pubblico delle soluzioni 
prototipali sviluppate, anche al fine di ren-
derle fruibili da parte di ulteriori comunità di 
utenti interessati. 
Il progetto prevede la realizzazione di di-
mostratori e di un demo lab pubblico di na-
tura fisica e web, utili per la presentazione a 
esposizioni e fiere e per il coinvolgimento at-
tivo di utenti esterni, interessati al progetto. 
Fase 6: analisi per la valorizzazione econo-
mica dei risultati ottenuti dalla sperimenta-
zione.

Conclusioni 
L’interesse rivolto oggi alla protezione 
dell’ambiente e al monitoraggio di area vasta 
è rilevante, e investe le politiche ambienta-
li a livello mondiale. Particolare attenzione 
viene data al monitoraggio dell’area urbana, 
in quanto soggetta a minacce ambientali le-
gate al macroclima, ad inquinanti atmosferici 
o ai rifiuti. Tra queste minacce più recente-
mente è stato individuato anche il Radon, 
per il quale sono state prese precauzioni a 
livello legislativo, attraverso leggi e linee 
guida europee e nazionali. Il progetto Radon 
supporta le politiche ambientali di monito-
raggio, attraverso la sostituzione dei metodi 
convenzionali, spesso ostacolati da costi ele-
vati e tempi di informazione ad alta latenza, 
con nuove tecnologie. In particolare, il pro-
getto vuole sostenere processi di prevenzio-
ne attraverso la “formazione” di una nuova 
classe di esperti. Il progetto ha la peculiarità 

di coinvolgere persone e territori, al di fuori 
delle specifiche competenze, ovvero cittadini 
attivi di comunità reali, generando una stra-
tegia innovativa trasversale e sensibile alla 
problematica, trasferibile come prodotto ad 
altre necessità e situazioni senza significa-
tiva perdita nel valore progettuale e speri-
mentale. Il progetto stesso può favorire una 
“maggiore coerenza della politica con i più 
ampi obiettivi di sviluppo regionale e di co-
operazione transnazionale su questioni te-
matiche comuni” (www.centralivinglab.eu). 
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